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Signori, 



Io sono incerto se davanti al progetto di legge 
della Commissione aia permesso ad un uomo d'af. 
fari trattarne la parto finanziaria. Nello spirito 
della Commissione la parte finanziaria non entra che 
come una amseguewea materiale. La Commissione 
ivi parla della dignità dell'argomento, della maestà 
della nazione, del decoro del Parlamento, prepara 
la libertà di coscienza, prepara la libertà dei culti, 
svincola la proprietà , infondendovi l' azione e la 
vita, spezza i vincoli cbe arrestano le forze economi- 
che della nazione. E quando da tanta altezza discende 
alla parte finanziaria, essa sente quasi il bisogno di 
giustificarsi. Essa è sacra, il finanziere profano; essa 
ò il tempio, il finanziere la borsa. 

La Commissione inoltre nella sna relazione ci av- 
verte che con essa soltanto possono salvarsi in questa 
grave quistione i due riguardi della giustizia e della 
ragione di Stato. Ed ammonisce qualsiasi altro sem- 
pUce mortalo a non prendere diverso cammino poiché 
si troverebbe di fronte alla impotenza. 



lo però non poteva altrimenti studiare il progetto 
di logge, clic ci presenta l'onoreTole Commissiono, che 
sotto il punto di vista pratico degli affari. Io ho bi- 
sogno di reclamare il compatimento della Camera se 
non mi è dato di adoperare un linguaggio cosi elevato 
corno dove attendersi, e come l'hanno adoperato gli 
illustri oratori che mi hanno preceduto. 

Quanto io posso fare in compensazione sarà di es- 
sere brevissimo. 

Io mi attendeva, e credo che anche la Camera si at- 
tendesse, di trovare nel diseguo di legge della Com- 
missione una buona legge di finanza. A questo riguardo 

10 devo dire francamente che rimasi deluso nella mia 
aspettativa. Ma finalmente che cosa è questo asse ec- 
clesiastico che non è possibile risolvere praticamente? 
Una prima legge ci propone l'onorevole Scialoja, ed 

11 progetto non veniva nemmeno onorato della discus- 
sione negli uffizi. Io, votando por la discussione nel 
mio uffizio, rimasi in minoranza, ma quanto 6 avve- 
nuto poi mi fa crederò di non avere avuto torto. Io 
non so che cosa abbia perduto la Camera a declinare 
perfino la discussione di qncl disegno di legge, ma so 
benissimo che ci ba guadagnato il suo scioglimento 
la caduta di un Ministero, e due nuovi esercizi prov- 
visori andarono a raggiungere iì numero non piccolo 
dei precedenti. 

Tutta questo conseguenze costano danaro, mentre 
la legge era stata prodotta per farne. 

Una seconda legge ci propone l'onorevole Ferrara, 
e questa ancora ò nata morta, anzi dopo la legge si di- 
legua dai banchi del Ministero anche l'onorevole suo 
autore, passato nel numero dei più, e con esso il piano 
finanziario del 9 maggio. 

Lo stesso onorevole presidente del Consiglio vione 
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ora a confermarci dt averne abbandonata l'idea, e di- 
chiara di rimanere col disegno di leggo della Commis- 
sione. 

Io concludo cho del progetto Ferrara non si sono 
fatti denari ; e siccome la nastra amministrazione 
procede in uno stato di sbilancia , ogni giorno che 
trascorre ne domanda degli altri. 

Da questo campo ili caduti risorgo un terzo progetto 
di legge della onorevole Commissione, la quale vi dice : 
dei denari ne faremo in seguito. 

Davvero si direbbe che la questiono di danaro non 
entra nelle preoccupazioni del Parlamento italiano. 
Eppure la questione è là; In grave, anzi sono per dire, 
la sola questione del momento. Una gran parte del 
paese può prostare una mediocre attenzione a molte 
delle discussioni della Camera, ma io vi assicuro cho 
99 per cento degli Italiani che sunno leggere hanno in 
questo momento gli occhi sopra i giornali por vedere 
se facciamo denari si o no, per vedere se noi mettiamo 
analmente l'equilibrio nelle nostre finanze. (Hui-im<:iìti) 

Io mi era meravigliato giorni addietro che la Ca- 
mera si rifiutasse di dichiarare d' urgenza un progetto 
di legge di un'imposta nuova, buona o cattiva che 
fosse ; ma più meravigliai quando vidi il ministro 
delle finanze (il quale di que.-tn legge avoa fatto una 
testadi colonna del suo piano finanziari!)) che si acquie- 
tava cosi tranqudlamente alle decisioni della Camera. 

Mi fu questo uo cattivo presagio, mi prese un fu- 
nesto presentimento cliu il Ministro stesso, non com- 
prendendo l' impressione cho do-vea destare nel pacso 
questa risoluzione, avesse meno fiducia nel suo piano 
finanziario. 

Pur troppo questo ò accaduto, quindi lo mio mera- 
viglie non solo non cessano, ma si raddoppiano ve- 



dendo che noi ci troviamo a discuterò un' importante 
legge di finanze, e non abbiamo un ministro di fi- 
nanze. 

Intanto del pareggio del nostro bilancio, come si 
proponevano gli onorevoli Scialoja o Ferrara, non ò 
punto parola nella relazione; la medesima non ne fa 
cenno, non ne tien conto. Essa fa gran conto bensì 
della riforma della contabilità e della riscossione delle 
imposte, e noi pure ci cantiamo tutti, ma siamo 
troppo inoltrati nei disavanzi per credere di porvi 
riparo con semplici leggi amministrative. Diciamo lo 
stesso delle economie citato nella relazione. Noi ve- 
diamo già da molti giorni, mentre si san discussi i bi- 
lanci, a che si riducono le nostre economie, e non si 
può fermare la macchina dello Stato, mentre invece il 
solo esame del bilancio di entrata ne ha ridotto molto 
rilevantemente la somma. 

Però la Commissione del presente disegno di legge 
(alla maggioranza di un voto) si deciso di far ammet- 
tere alla votazione nuove imposte por ottanta milioni 
annui; con ciò la medesima opina di aumentare il no- 
stro credito, di rialzare i nostri listini di borsa, e tutto 
andrà per il meglio nel migliore dei modi possibili; e 
quando la pienezza dei tempi sarà arrivata si darà 
mano allo obbligazioni fondiario. 

Ma senza farvi osservare, o signori, la sfiducia che 
non può non ingenerarsi in noi davanti alle oscilla- 
zioni della Commissione, senza farvi osservare che da 
nove commissari vediamo sorgere quattro progetti di 
legge, io mi limiterò a dirvi che il disegno che ci viene 
esibito, e sopra il quale si sono poggiate tante spe- 
ranze, non supera alcuna delle difficoltà, che con molta 
evidenza ci metteva davanti, nella sua esposizione fi- 
nanziaria del 9 maggio l'onorevole Ferrara a riguardo 
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delle proposte che gli venivano fatte in quel tempo sul- 
l'asso ecclesiastico. 

Il progetto della Commissione non ha proposta al- 
cuna, non è preceduto da alcuna trattativa coli 'estero, 
si basa principalmente sulle forze nazionali. Quando 
sarà venuto il momento, le obbligazioni fondiarie, o 
signori, saranno là per chi ne vorrà pigliare. 

l'orse la Commissione ha pensato e giustamente elio 
il capitale di questi beni deve sortire in fine dei conti 
dalla borsa degli Italiani ; forse crede che non sia uè 
decoroso nà utile ricorrere all'estero ; la Commissione 
anzi dice di non aver voluto ascoltare nessuna offerta, 
e forse un contratto non si è voluto fare, perchè non 
si è potuto lare. Ma conviene osservare prima di tutto 
che la stregua del nostro credito si misura dal corso 
della nostra rendita, e in secondo luogo che non poten- 
dosi attendere per 30 o 40 anni l'entrata di quei valori, 
lo sconto dei medesimi si renda evidente e necessario. 

Tutti riconosceranno che il paese non può dare in 
due anni 600 milioni sui beni del clero. Dunque con- 
viene ricorrere allo sconto, e ricorrerò fuori d'Italia. 

La Commissione intende dì aver preparato il ter- 
reno per una futura operazione bancaria ; ma io vi do- 
mando, o signori, quale giudizio possono fare i ban- 
chieri tanfo esteri che nazionali di una operazione 
finanziaria in istato di progetto, che si discute in pieno 
Parlamento, che non ha base alcuna accertata, che non 
è preceduta da misure positive che valgano ad assicu- 
rare lo Stato normale delle nostre finanze. Non ò per 
lo meno uno strano spettacolo, dopoché il tramonto 
di precedenti trattative è stato causa di pubbliche giu- 
stificazioni per parte del Ministero, il vodere noi stessi 
tratti qui, nell'interesse del paese, ad avvilire questa 
stessa operazione agli occhi dei futuri capitalisti? 
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Io dichiaro francamente che non comprendo questo 
trapasso di proprietà nelle Giunte provinciali. Io dif- 
fido altamente di questo sistema del tulio nuovo, non 
cementalo daWesperienia, come dice la relazione, in 
una si grave questione; io diffido altamente di quelle 
aste, di quelle perizio, di quelle schede segrete, di tutte 
le facilità che vi offro il progetto di legge, perchè mi 
sembrano altrettante porte aperte all'immoralità ed al 
monopolio a danno del fisco ed a pregiudizio econo- 
mico e morale del paese. Avremo degli usurai con nomi 
a desinenza italiana, e non sarà quella la destinazione 
prò mi deliziale, corno si dico a pagina 29 della rela- 
zione, ma saranno piuttosto le mani ardite e capaci, 
se bene io leggo a pagina 35. 

La Commissione si ripromette di allettare la con- 
correnza colla divisione in piccoli lotti ; ma io dico 
che la Commissione per la prima dev'essere persuasa 
che, nella quasi totalità dei casi, questa suddivisione 
non è possibile ne praticamente, nò economicamente. 
La suddivisione resterà una parola, un'espressione po- 
polare, so volete, e nulla più. 

La Commissione si propone con ciò di ridurre il 
proletario c l'ignorante al grado di possidenti istruiti. 
Oh, sanctus genici.' dovrei anch'io dire col poeta; ma 
io credo invece col l'onorevole Sella che il miglior 
modo di giovare al popolo stia nel pareggio dei nostri 
bilanci, nel rialzare il nostro credito dentro e fuori, e 
richiamare cosi la prosperità generale nel paese col 
lavoro e colla produzione. 

Io vissi 30 anni in mezzo agli operai, il loro pro- 
gresso intellettuale ed economico ed il loro amore 
formano la mia sola ambizione (Beaci), e dei bisogui 
e dei desiderii degli operai me n'intendo un poco an- 
ch'io. Anch'io vorrei, o signori, l'età pastorale, il cam- 
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petto o la casetta per tutti, e lo scene innocenti dolio 
egloghe virgiliane; ma a tutto queste belle cose nes- 
buuo di noi erede sul serio. Quello che ò veramento 
serio è lo sfato delle nostre finanxe, le quali non abbi- 
sognano di frasi, ma di danari, ed i danari conviene 
cercarli dove si trovano, conviene, nel nostro caso, 
corcarli all'estero. Combinando un'operazione all'estero 
voi saprete almeno quanto potrete prendere in lire e 
danari ; appigliandovi all'interno, nel modo proposto 
dallft Commissione, riuscirà un'operazione incerta o 
disastrosa.. Di capitali nazionali mi parlano abbastanza 
i beni demaniali e le strade ferrate. Io spero di sentirò 
così alto come ogni membro della Commissione, come 
ogni buon italiano dell'onoro del paese; ma in ogni 
paese le frasi vanno distinte dai danari, e il nostro 
non sarà una eccezione. (Bene I) 

Ma io temo ancora che si esageri di molto la impor- 
tanza del valore ritraìbilo da questi leni. Si ò detto 
dall'onorevole Andreotti poco fa che possano ascen- 
dere fino a due miliardi e mezzo, ma effettivamente 
non si è ancora potuto accertare. La stessa relazione 
chiama la cifra dei 600 milioni un prodotto quasi em- 
pirico. Si fa pompa della garanzia che questi beni da- 
ranno alle obbligazioni future, ma il valore di questi 
beni è relativo, il valore di questi beni entra in una 
lìnea di rapporti morali, la produttività di questi beni 
por l'erario è subordinata allo modalità secondo le 
quali vengono offerti. Secondo i casi, la loro garanzia 
può essere ritenuta utile, ed anche inutile, anzi d'im- 
paccio. L'asse ecclesiastico infine ha la natura di certi 
tesori che non si possono vendere nò dove nò corno si 
vuole. 

La Commissione ha con grandissimo studio fatto un 
progetto di liquidazione. 
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Io vedo chiaramente come questi beni andranno 
liquidati, ma non vedo qual danaro faranno entrare 
nelle casse dello Stato. E qui permettete, signori, ad 
un uomo d'affari di sortirò dagli equivoci cho lo im- 
barazzano. Io porto avviso che, senza l'assenso o la 
rassegnazione del clero, ogni operazione finanziaria 
di questo genere andrà intieramente fallita. Tale opi- 
nione non è soltanto mia, l'ho trovata in vari diarii 
esteri che trattano di cose di finanza. 

Or bene, l'assenso siamo d'accordo cho nelle circo- 
stanze attuali non si possa ottenere: ma perchè non 
compiremo noi un'operazione in modo che la rassegna- 
zione resti possibile ? Certamente se il clero italiano 
vien posto iu massa al bando della nazione italiana, se 
i beni ecclesiastici, secondo le nuove teorie della pro- 
prietà che ho trovate scritte nella relazione, invece 
di essere ravvisati, almeno in massima parto, come il 
frutto della pietà dei nostri maggiori, vengono consi- 
derati come il frutto delle passioni, degli errori, della 
imprevideìua, dell'egoismo dei nostri antenati, si potrà 
anche dire che dal ferro e dal fuoco scaturiranno la 
pace e la prosperità universale. Ma io sono d'avviso 
cho dobbiamo sceglierò una via diversa la quale per- 
metta iu un non lontano avvenire un'era di concordia 
della quale ormai tutto il paese sente il bisogno. 

Tutto ò possibile sul terreno della libertà fra liberi 
cittadini guidati da una legge comune ; o sulla via della 
giustizia troveremo garantiti gli interessi accora del 
pubblico erario ; diversamente i beni ecclesiastici, que- 
st'ultima risorsa straordinaria della nostra finanza, 
andranno per la strada dei beni nazionali francesi: e 
lo pensioni per lo quali abbiamo contratto un impe- 
gno solenne e il fondo del culto cadranno sulle spalle 
Bopraccariche doi contribuenti. Damoltiviou detto cho 
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nelle scorse trattative sì sono prodotti certi sintomi, 
si sono rivelato certe condizioni che offenderebbero la 
dignità della Camera ed i principii che dovrebbero in- 
formarla in questa grave questione. 

Io desidero una soluzione che non tocchi la dignità 
della Camera, ma che salvi la nostra finanza. La di- 
gnità ! Ma nel ceto degli uomini di onore la prima di- 
gnità consisto nel pagare i propri debiti 

Quanto a me, io vi dichiaro che ho più paura dei 
tagliandi semestrali che dei preti. (Ilarità) 

I principii 1 Ma se i principi! facessero andare a male 
una operazione finanziaria della quale il paeso sente lo 
strettissimo bisogno, si dovrebbe almeno riflettere sul- 
l'opportunità d'imporli di traforo nei capitoli di una 
leggo di finanza. 

Signori, il momento è solenne, tutto il paese ci 
guarda. Assuma chi vuole la divisa sic itur ad astra, 

10 nii tengo terra terra, io mi umilio davanti alle cifre. 
(Si ride) E le cifro mi dicono che il piano della Com- 
missione ci condurrà entro pochi mesi diritti diritti 
nuovameute ni torchi della Banca; e invece di togliere 

11 corso forzato, ne annienteremo la circolazione e il 
discredito. 

L'onorevole presidente del Consiglio ha già abban- 
donato il piano finanziario che a questa provvida mi- 
sura si collegava. Egli ha dichiarato di rimanere col 
piano della Commissione. 

Ma della questione del corso forzoso la Commis- 
sione non si occupa nè punto, nè poco ; è molto se nella 
relazione ossa tributa alcuno parole di compatimento 
al ministro che se ne era proposta la cessazione. (Ila- 
rità) La Commissiono per poco non esprime il concetto 
che il corso forzoso dei biglietti non sia per riuscire 
dannoso (pagina 35). 
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Oh fratelli industriali d'Italia, oh rappresentanti del 
languente commercio italiano, oh valorosi Genovesi I 
questi sono i delirili delta sdenta c dell' esperienza, 
imparate il magistero ili cautele preparatorie e tran- 

sezionali È la relazione che ve lo dico (pagina 35): 

Aumentale la produzione nazionale, che stanno 
con voi i voti della Commissiono (pagina 34) (Ila- 
rità); perchè subito dopo, a pagina 3G, troverete 
elio noti i ronmrienU ni-, possibile il ritirare, notate 
Leno, più o meno prontamente il corso forzoso : trove- 
rete che la somma dei COO milioni non è poi oè inde- 
clinabile ne urgente, e la conclusione che 400 milioni 
possono bastare. 

La Commissiono si trova nel tempio; noi siamo po- 
vera gente di borsa. (Si ride) Essa vi decreta di faro 
sparire 2"iU seminari, ma vi ksria 250 milioni di mo- 
neta di caria. ilìif.t di <tj>prGi;a:ionc) Avrete nel Veneto 
per ogni 1,200,000 abitanti un seminario, ma lacarta- 
moneta non vi è ancora penetrata abbastanza. 

La Commissinne ha nuche esitato se doveva togliere 
un certo numero di parrocchie, ma non ha esitato a 
lasciare la corta. 

Ebbene, gli Inglesi chiamano il nostro paese l'Italia 
delle teorie -, fra poco lo chiameranno ancora l'Italia 
di carta. (Ilarità) 

Ma se quanto io provedo, o signori, si dovesse avve- 
rare, il paese non ci farà complimenti : i nostri credi- 
tori non porteranno al cielo la sapienza del Parla- 
mento italiano. 

L'onorevole Ferrara faceva corollario del suo piano 
l',it;tn;i>t>-io il ritiro del corso forzoso, che egli chia- 
mava l'impresti to della disperazione. Il Parlamento ò 
troppo serio per credere che fosse quella una fanta- 
smagoria di apparato. Quanto a me, io credo ferma- 
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menta che fosse nello intenzioni dell'onorevole Fer- 
rara il ritiro del corso forzoso, intenzioni alle quali 
tutto il paese deve rendere omaggio. E so il paese ha 
accolto.direi quasi, con entusiasmo l'esposizione finan- 
ziaria del ministro, ciò fu specialmente pel passaggio 
relativo al ritiro ilei corso forzoso : tutte le primarie 
nostre Camere di commercio hanno fatto uU'onorevolo 
Ferrara i loro elogi e gli hanno inviato lettere di inco- 
raggiamento. Ma qui anzi tutto io debbo togliere ogni 
illusione sui perniciosi effetti del corso forzoso ; io 
debbo prendere l'occasiono per levare certe tinte di 
rosa che esistono in quell'esposizione finanziaria, là 
dove il ministro con troppa facilità veniva a procla- 
marci che i danni veri della moneta fittizia non si 
sperimentano che due volle, nel momento in cui essa 
comincia a 2>uidr<t)-c ndìa società c nel momento in 
crii si deve rimborsare. Ma il ministro allora dimen- 
ticava, con quell'assioma assoluto, i salari dei poveri 
operai. 

10 non ho mai avuto coraggio di pagare in carta i 
miei operai, e noi farò fino a tanto che ciò mi resti 
possibile. 

11 ministro dimenticava al tutto i salari fissi, i sa- 
lari dei poveri funzionari pubblici e privati, dimenti- 
cava gl'interessi che ogni sei mesi l'erario devo pur pa- 
gare all'estero, dimenticava le provviste che lo Stato 
ò necessitato di fare di quando in quando all'estero, 
dimenticava la perturbazione chela moneta fittizia ap- 
porta nel credito interno por la mancanza dì una base 
fissa onde misurarlo; dimenticava infino lo scompiglio 
che la moneta fittizia infonde negli scambi internazio- 
nali o nelle nostre maggiori industrio che da quelli di- 

Nè mi ai dica che l'aggio è attualmente mite, lo non 
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mi spiega ancora l'aumento che da quattro giorni 
osservo sul prezzo dell'aro alle nostre Borse del 2 
per cento: e non ao so questo dipenda dal timore che 
il commercio comincia ad avere che noi non ci occu- 
piamo di esso in questo grave argomento, pel quale 
aveva nutrito lusinghiere speranze. 

Nò mi si dica che, quando si dovesse aumentare la 
carta-moneta, ci sarannodello garanzie ; so che la Com- 
missione dà il tìlolo di specialissime alle garanzie che 
e ssa offre allo suo obbligazioni fondiario. Ma io mi rido 
ilelle garanzie che si danno sopra biglietti clic non si 
possono cambiare alla pari in denaro ; il loro valore 
è questione di fiducia che si misura sullo stato della 
pubblica finanza. Vedete a che valgano in Austria tutti 
i diritti, tutte le ipoteche, tutte le garanzie ohe lo Stato 
offre alla Banca in confronto della carta che ne ritira. 
Tutto ciò non ha mai impedito un aggio di 25 a 30 
por cento, anche attualmente, sui valori reali in con- 
fronto delle note di Banco. 

Del resto sono troppo recentii listini pei noslri propri 
cambi. L'anno scorso quando, mal grado ogni contrarietà, 
l'acquisto della Venezia ci era moralmente assicurato, 
la nostra carta perdeva il 20 per cento. Pensato ove 
andremo a finire quando il paese avrà l'opinione che 
il Parlamento non ai occupi di questa grave questione! 
Anzi sorga il pericolo prima, e il fatto poi di novelle 
emissioni. Vedrete quale sfiducia comincierà ad inge- 
nerarsi nel paese : ed allora all'impoverimento pubblico 
vedremo succedere veramente l'i m poveri mento privalo. 

Signori, vi hanno delle forze vive nel paese che non 
fanno la politica, ma gli affari. Vi hanno forze vivo 
che si agitano all'infuori del Parlamento, all'infilo ri 
del giornalismo, nll'infuorì del corso dulia rendita, che 
tollerano le pubbliche gravezze e gli errori dell'ammi- 
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Distrazione. E sono la forzo che lavorano, e tacciono ; 
sono le nostre industrio in via di crescente sviluppo ; 
sono i fattori del lavoro e della produzione; sono ì 
commerci clie alimentano i nostri porti ; sono gli 
scambi in temi ed esterni. 

Uno dei più splendidi esempi l'avete nell'ammira- 
bile attività del porto di Genova che contribuisce 15 
milioni annui di lire all'erario per dazi d'entrata sopra 
merci pagate in valori effettivi, echealto sostiene in lon- 
tani mari l'onore del commercio italiano. Ebbene tutte 
queste forze vive, che nel Parlamento non hanno molti 
rappresentanti, vengono paralizzate dal corso forzato 
della moneta ; voi le ferite a morte quando, invece di 
ritirare il corso forzoso, contribuirete ii perpetuarlo e a 
screditarlo nel paese : noi verremo a tagliare la via alla 
futura prosperità nazionale. Ma dirò ancora: mentre 
qui coi gridiamo tanto contro i privilegi, contro i mo- 
nopoli, verremo poi a consacrare il peggiore dei privi- 
legi dei monopolii, quello cioè dell'immoralità sopra 
l'onestà, quello della ricchezza sulla povertà ; perchè, 
o signori, non conviene nascondersi che i danni della 
moneta fittizia 6 il povero che li sopporta, è l'onesto 
che li sconta. 

Ma io non voglio abusare più oltre della pazienza 
della Camera e conchiudo che io respingo il progetto 
della Commissione : 

1* Perchè noi abbiamo bisogno di danaro più che di 
politica, e politica religiosa; e quel progetto bì occupa 
di politica più che di danaro ; 

2" Perchè per questo motivo stesso ronde impos- 
sibile qualunque buona operazione finanziaria ani 
beni del clero, col quale esclude ogni futura concilia- 

3° Perchè non bì occupa di ritirare il corso forzat 
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dei biglietti di banca, anzi contribuisco a screditarlo 
e s perpetuarlo nel paese. 

Io credo che la immensa maggioranza della nazione 
pensi, a questo riguardo, corno io ne penso. Ma io re- 
spingo anche il progetto della Commissiono perchè in 
fatto dì leggi di impinza io non amo gli equivoci da 
qualunque parte i sai mi vengano. 

La nazione vuote che noi facciamo dei denari, o la 
C. immissione te imbandisce dei principii. 

L'onorevole Civinini ci dicova, giorni fa, che non è 
la legge che fa la libertà, ma i costumi; ed io dirò che 
non è con una leggo che noi camhieremo lo spirito 
della nazione. 

Non conviene illuderci, siguori; io temo che noi ci 
rendiamo, sopra alcuni punti, isolali dalla gran massa 
della nazione (Mormorio); non facciamo attiche ag- 
giungano ni nostro isolamento. 

Finanze, lavoro, solida istruzione, non già nel po- 
polo soltanto, ma ancora, c più, nelle classi superiori 
(Bene !}; rispetto alla legge, libertà per tutti. 

Questo, signori, non ò il programma dei paladini 
del passato, questo è il programma dei veri uomini del- 
l'avvenire. (Benissimo!) 

Tutto il resto non è che utopia. 

Ma se, nel mio modo di vedere l'interesse dello fi- 
nanze, io aTessi la sfortuna di non trovarmi d'accordo 
colla Camera, io desidero, pel bene del mio paese, che 
l'avvenire non mi dia ragiono. 

lo intanto mi riservo di deporre più tardi sul banco 
della Presidenza un ordine dol giorno che riassuma 
questi miei pensieri ; io li affido al patriottismo della 
Camera, per inchinarmi poi alle sue decisioni. (Bravo!) 

(Malti deputali si recano a congratularsi eoWora- 
tore.) 



